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La polizia
di San Paolo
più violenta
del mondo
La polizia di San Paolo è la
più violenta del continente
americano e tra le più
violente del mondo; il
Brasile è lo stato
democratico delle
Americhe dove la vita del
cittadino ha meno valore.
Lo afferma un ampio
studio realizzato da Paul
Chevigny, professore di
diritto all’università di New
York, noto come uno dei
maggiori specialisti
mondiali in violenza
poliziesca. Il contenuto del
libro «Edge of the Knife -
Police Violence», uscito in
questi giorni negli Stati
Uniti, ha avuto gravi
ripercussioni in Brasile,
paese già scosso dalle
immagini televisive degli
agenti della polizia che
torturano e uccidono a
sangue freddo e senza
ragione cittadini inermi
per strada. Chevigny, che
prende in esame l’operato
dei corpi di polizia di New
York, Los Angeles, San
Paolo, Buenos Aires, Città
del Messico e Kingston
(Giamaica), non esita a
indicare la polizia paulista
come la più feroce. «In due
anni di regime
democratico (91-92), la
polizia della sola San Paolo
ha ucciso dieci volte più
civili che la dittatura
militare in tutto il paese in
15 anni - scrive Chevigny -
Punizioni brutali contro i
poveri, i criminali o
semplicemente chi crea
disordini sono di ordinaria
amministrazione».

I guerriglieri dell’Alleanza democratica continuano ad avanzare nella regione diamantifera dello Zaire

Kabila prende anche Lubumbashi
L’esercito fugge, regime all’agonia
Ferme le trattative di pace a Pretoria. Il leader dei «ribelli» vuole trattare direttamente con il presidente Mobutu. E trattare
solo la sua uscita di scena definitiva. Disordini nella capitale Kinshasa. Sostenitori del premier contro il Parlamento.

Groznij a Basaev
ma solo
per pochi giorni

Il terrorista-eroe nazionale
ceceno, il ricercato numero
uno della polizia che non si è
mai dato alla latitanza,
Shamil Basaev guiderà la
repubblica ribelle sia pure
per qualche giorno. Non è
un incubo di qualche
funzionario del Cremlino, è
una realtà che il governo di
Mosca sarà costretto a
ingoiare. Il presidente
ceceno eletto a gennaio,
Maskhadov, alla fine della
settimana, probabilmente
l’11 aprile compierà insieme
ad almeno 3mila suoi
concittadini il «khadz», il
pellegrinaggio annuale dei
musulmani in Arabia
Saudita, alla Mecca e a
Medina. E ha deliberato ieri
che nel periodo in cui sarà
assente da Groznij farà le
sue veci appunto il barbuto
incursore di Budionnovsk.
Esattamente una settimana
fa Maskhadov ha fatto le
prime nomine del suo
governo e, come aveva
promesso dopo la
campagna elettorale
assicurando che Basaev
avrebbe collaborato, ha
collocato il secondo arrivato
alle elezioni nel trio dei
primi vicepremier, insieme a
Movladi Udugov,
propagandista della
resistenza, e a Musà
Doshukaev che era
vicepremier ancora nel
governo di Dudaev.
Maskhadov ha fatto sapere
ieri che durante i suoi viaggi
lo sostituiranno a vicenda i
componenti della «trojka».
Il turno di Basaev al quale
sono affidati i problemi
dell’industria ovvero della
sua ricostruzione sarà il
primo.

I guerriglieri dell’Alleanza demo-
cratica per la liberazione del Con-
go-Zaireierisonoarrivatialleporte
di Lubumbashi, la seconda città
per importanza dello Zaire, ma so-
prattutto la città dei diamanti, del
cobalto, dell’uranio: la capitale in-
somma di quello «scandalo geolo-
gico» che è la regione dello Shaba,
vero Eldorado minerario. Detto in
altre parole, Laurent Désiré Kabila
ha ormai conquistato le regioni
più ricche del paese e oggi più che
mai può permettersi di dettare
condizioni all’unico, vero antago-
nistadituttalasuavita:ilpresiden-
te Mobutu Sese Seko che dello Zai-
re è incontrastato dittatore da
trentadue anni. In quale stato ab-
bia ridotto il proprio paese lo si è
potuto verificare anche ieri a Lu-
bumbashi: molti soldati dell’eser-
citosonofuggitidi fronteall’avan-
zata dei guerriglieri, abbandonan-
do le armi e sventolando bandiera
bianca tra gli applausi della gente,
felice di veder partire quell’orda di
cavallette predatrici. Gli uomini
dell’Alleanza democratica hanno
stretto d’assedio Lubumbashi fin
dall’alba, dopo aver conquistato
Kipuchi, lontana solo 30 km, sul
confine con lo Zambia. In città, le
scuole hanno rimandato a casa gli
studenti; i negozi hanno spranga-
to le serrandementre la radio loca-
letrasmettevainshawiliunbenve-
nutoaiguerriglieri.Gliuniciamo-
strareancoraqualchesegnodiresi-
stenza eranogliuominidellaDivi-
sione speciale presidenziale, fiore
all’occhiellodellasicurezzamobu-
tista.

Nel frattempo a Kinshasa, la ca-
pitale, regnava la confusione più
totale.Findallaprimamattinaiso-

stenitoridelprimoministroEtien-
ne Tsisekedi si sono radunati da-
vanti alla sede del Parlamento
prendendo a sassate le vetture dei
parlamentari che a loro giudizio
avrebbero sfiduciatoTsisekedidi lì
a poco. In realtà ad abiurare il Par-
lamento, e l’Atto costituzionale di
transizione che l’ha insediato, è
stato proprio il neo primo mini-
stro, nominato solo la settimana
scorsadaMobutuconunodeisuoi
solitiattid’imperio.Forseconque-
stamossa(chehaimpostoalParla-
mento) Mobutu si illudeva di con-
vincere Laurent Désiré Kabila a
trattare il cessate il fuoco con un
governo zairese meno compro-
messo con il mobutismo. Tsiseke-
di, infatti,dopoesserstatocollabo-
ratorediMobutuneglianni‘70,ne
hapreso ledistanze finoadiventa-
re un suo acerrimo nemico e il lea-
derdelpiùnumerosopartitod’op-
posizione, l’Union pour la démo-
cratie et le progres social (Udps).
Kabilainvecehainterpretatoiltut-
to come un estremo tentativo del
vecchio Leopardo di rimanere sul-
la scenapolitica e finoraha rifiuta-
to di incontrare ilneoprimomini-
stro. Kabila inoltre non dimentica
che Tsisekedi lo ha definito «inva-
sore» quando cominciò l’offensi-
va dell’Alleanza democratica nel-
l’est del paese l’autunno scorso;
che sempre lo stesso Tsisekedi, per
l’occasione, tornò a buttarsi tra le
braccia del presidente in un impe-
to di amor patrio e, in tutti i casi,
forte delle vittorie in armi, il capo
dei guerriglieri dell’Alleanza al ta-
volo dei negoziati vuole trovare di
fronte a sè solo Mobutu «e nessun
altro intermediario». Con lui in
personavuoletrattare l’uscitadefi-

nitiva dalla scena politica dello
stessodittatore.

Perquestomotivo le trattiveini-
ziate sabato scorso in Sudafrica tra
governo zairese e Alleanza demo-
cratica non procedono di un pas-
so. Nonostante i buoni uffici del-
l’Onu, dell’Oua (l’Organizzazione
per l’unità africana), leduedelega-
zioni aspettano solo che Kabila si

pronunci in vista dell’imminente
caduta diLubumbashi.Epiùpassa
il tempo,piùilcapodeiguerriglieri
si rafforza sul terreno, meno carte
da giocare si ritrovano in mano gli
esponenti del governo zairese.
D’altronde c’è anche da chiedersi
quanto sia rappresentativo lo stes-
sogoverno,che-premieraparte-è
composto ingranpartedagli stessi

ministri che erano in carica con
Kengo wa Dondo, il precedente
primo ministro giubilato da Mo-
butu. A questo va aggiunto il fatto
che, avendo Tsisekedi sfiduciato il
Parlamento, inpraticahasfiducia-
to il suo stesso governo espresso
dalParlamentomedesimo.Unno-
do gordiano che Kabila ha deciso
di ignorare bollando tutti - gover-
no e primo ministro - di «mobuti-
smo», il peccato più grave ai suoi
occhi. Il governo quindi è tale solo
per la comunità internazionale
che lo sostiene più per avere un
fantasma di interlocutore ufficiale
che per altro. Il fine ultimo dei ne-
goziati - in fondo - è evitare che lo
Zaire sprofondi nel caos più totale
allargando a macchia d’olio una
conflittualità che ha già reso peri-
colosamente instabile tutta l’area
deiGrandiLaghi.

L’effetto paradosso dell’attuale
crisi dello Zaire è che i guerriglieri,
chiamati ancora «ribelli», vengo-
no accolti nella loro avanzata co-
me liberatori, mentre lo Stato o
quello che ne resta - come abbia-
mo visto - produce solo una totale
confusione dietro l’ombra ancora
incombente e minacciosa di Mo-
butu. Ieri ci sichiedevase lacaduta
diLubumbashibasteràaKabilaper
decidersi ad accettare il cessate il
fuoco. Arrivati a questo punto, la
domanda forseandrebbe rivoltaal
sempiterno dittatore: gli basterà la
cadutadiLubumbashiperaccetta-
re di sedersi al tavolo dei negoziati
con Kabila? O, come ha sempre
fatto, non preferirà moltiplicare le
guerreperunsolominutoinpiùdi
potere?
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